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N
on si può analizzare la
grandezza scientifica di
Amedeo Avogadro
(1776-1856) - di cui si ce-
lebrano i 200 anni della

celebre legge - se non inquadrandone
l’opera nella straordinaria avventura
scientifica che inizia con Robert Boy-
le (1627-1691) e termina con Dimitrj
Ivanovic Mendeleev (1834-1907) e la
sua tavola degli elementi.

Far coincidere questo inizio con
Boyle non implica che prima non ve-
nissero fatte operazioni chimiche ri-
producibili. Questa pratica e le ope-
razioni legate alla metallurgia, all’in-
dustria del vetro e della ceramica, al-
la fermentazione (per fare alcuni
esempi) erano un patrimonio mille-
nario, perfezionato con pratiche em-
piriche e spesso di carattere alchemi-
co. Ugualmente ricca era la cono-
scenza e la classificazione di molte
sostanze. Ma, nonostante questa ric-
ca storia, nella seconda metà del
XVIII secolo la comprensione del
mondo fisico si basava ancora su Ari-
stotele, secondo cui la complessità
del mondo è il risultato della combi-

nazione di terra, acqua, aria e fuoco.
Su questa base, inoltre, si deduceva
l'inesistenza del vuoto e l’infinita di-
visibilità della materia.

E' quindi giusto partire da Boyle
(autore di quello che viene considera-
to il primo libro di chimica, «The
Sceptical Chemist»), perché con lui
inizia su basi sperimentali la faticosa
demolizione delle teorie aristoteli-
che. Studiando le proprietà dei gas,
arriva alla conclusione che la materia
è formata di particelle e che le sostan-
ze sono costituite da atomi diversi.
Quasi contemporaneamente Isaac
Newton (1643-1727), fisico ma anche
alchimista, tratta dell’esistenza del
vuoto che separa i corpuscoli di Boy-
le e ipotizza l'esistenza di interazioni
a distanza. Da questo momento parte
un inarrestabile processo di studi e

scoperte che terminerà solo con Men-
deleev e all'interno dei quale trova po-
sto proprio l'opera di Avogadro.

In un processo durato quasi due se-
coli si succedono tante figure: se Ro-
bert Hooke (1635-1703) scopre che

l'aria è composta da una parte nitrosa
capace di reagire (l’ossigeno) e una
parte inerte (l’azoto), Joseph Louis
Gay Lussac (1778-1858) deduce che l'ac-
qua è formata da due parti di idrogeno
e una di ossigeno, mentre Antoine Lau-
rent Lavoisier (1743-1794) comprende
che il fuoco è il risultato di una reazio-
ne di combustione e formula la legge
della conservazione della massa. A que-
sto punto la nascita della teoria atomi-
ca di John Dalton (1766-1844) appare
come una naturale conseguenza: se-
condo lo studioso, la materia è compo-
sta di particelle molto piccole e gli ato-
mi di elementi differenti si combinano
a formare i composti chimici.

In questo periodo rimane tuttavia
incompresa la differenza tra atomi e
molecole. Ed è proprio qui che si rive-
la il contributo di Avogadro con la sua
legge che sostiene che «volumi uguali
di gas, alla stessa temperatura e pres-
sione, contengono lo stesso numero
di molecole» e che viene pubblicata

nel 1811 sul «Journal de Physique».
Questa implica che le relazioni tra i
pesi di volumi identici di gas differen-
ti (a temperatura e pressione uguale)
corrispondono alle relazioni tra i ri-
spettivi pesi molecolari. Quindi, i pesi

molecolari relativi possono essere cal-
colati dal peso dei gas stessi.

Questa legge fornì lo strumento
per risolvere in modo definitivo la con-
fusione tra atomi e molecole e tutta-
via la scoperta, sebbene destinata a di-
venire uno dei pilastri della chimica
moderna, non ricevette subito atten-
zione. Solo al congresso di Karlsruhe,
nel 1860, venne riconosciuto il suo va-
lore. Le ragioni di questa «disattenzio-
ne» sono molte, ma è probabile che si-
ano anche legate all'origine periferica
di Avogadro rispetto ai suoi interlocu-
tori e competitori europei. Questa re-
altà non può non accrescere l’ammira-
zione per il suo genio, universalmente
riconosciuto dal «Numero di Avoga-
dro», dato al numero di molecole con-
tenuto in una massa in grammi nume-
ricamente pari al peso molecolare.

Questo valore, com’è stato verifica-
to da misure accuratissime in epoche
successive, è uguale per tutte le sostan-
ze. In accordo con la sua legge.

N
ovembre 1834: dopo l'abban-
dono del celebre matemati-
co Augustin-Louis Cauchy,

Amedeo Avogadro torna a ricopri-
re la cattedra di Fisica Sublime, cre-
ata per lui oltre 10 anni prima da
Prospero Balbo, poi soppressa a
causa dei moti del 1821 e riattivata
da Carlo Alberto. Il re conosceva
Avogadro, che chiamava il «famo-
sissimo fisico». Fu proprio grazie
all'appoggio finanziario del monar-
ca che Avogadro riuscì a pubblica-
re, fra 1837 e 1841, la sua opera più
impegnativa, la «Fisica de' corpi
ponderabili», una sorta di compen-
dio del sapere fisico dell'epoca, ri-
volto in primo luogo agli studenti.

Avogadro ebbe sempre a cuore
gli aspetti didattici della propria
professione, convinto che la storia
della scienza rappresentasse uno
strumento indispensabile per l'ap-
prendimento e l'insegnamento.

Membro dell'Accademia delle

Scienze di Torino dal 1819, ricoprì
un ruolo di primo piano in molte isti-
tuzioni scientifiche e accademiche
piemontesi. Le sue ricerche erano
anche ben conosciute all'estero, sti-
mate da personalità del calibro di
Oersted e Faraday, e molte società
lo elessero a proprio membro. Non
si deve tuttavia pensare che la sua
carriera sia stata un lungo e ininter-
rotto successo. Al contrario, fu pie-
na di ostacoli e difficoltà.

Nato a Torino il 9 agosto 1776,
aveva una straordinaria capacità di
lettura ed era aggiornato su tutta la
letteratura scientifica più avanzata.
Ciò gli permise, pur essendo privo
di un luogo dove svolgere attività
sperimentale, di produrre in pochi
anni una serie di straordinari con-
tributi teorici sulla natura degli iso-
lanti, sul comportamento delle so-
stanze acide e basiche e sulle pro-
prietà ottiche delle sostanze.

Fra il 1803 e il 1810 presentò quat-
tro saggi manoscritti all'Accademia
delle Scienze, che non furono accetta-
ti per la pubblicazione. Il giudizio fu
sempre lo stesso: troppo teorici. No-
nostante questo, nel 1806 venne no-
minato «ripetitore» (una sorta di assi-
stente) in fisica
presso il Colle-
gio delle Provin-
cie. Iniziò anche
a pubblicare sul-
la prestigiosa ri-
vista francese
«Journal de Phy-
sique», diretta
dal naturalista Jean-Claude De-
lamétherie. Poi, nel 1809, ricevette
l'incarico di professore di fisica pres-
so il Liceo di Vercelli, dove insegnò fi-
no al 1819.

Questo periodo avrebbe rappre-
sentato un momento fondamentale
nella sua produzione scientifica, per-

ché fu allora che arrivò alla formula-
zione della famosa ipotesi, alla quale
deve fama universale. Il celebre «Es-
sai d'une manière de déterminer les
masses relatives des molécules des
corps» apparve nel luglio del 1811 sul
«Journal de Physique».

Da subito Avo-
gadro si rese con-
to di aver realiz-
zato un contribu-
to che poteva
cambiare volto al-
la teorie chimi-
che. Ma era an-
che consapevole

che per convincere gli scienziati di
tutta Europa avrebbe avuto biso-
gno di qualcosa in più di un contri-
buto teorico. La priorità era quella
di poter disporre di un laboratorio
in cui effettuare esperienze decisive
sulle densità delle sostanze gassose.
E in questo senso andava il proget-

to, portato avanti assieme a Prospe-
ro Balbo, di realizzazione di una
nuova cattedra, quella di Fisica su-
blime, che potesse usufruire di un
adeguato laboratorio. I due c'erano
quasi riusciti, ma gli avvenimenti
politici fecero sfumare l'iniziativa.

Negli anni seguenti, tornato in
cattedra, Avogadro continuò a chie-
dere fondi per l'istituzione del labo-
ratorio, da affiancare a quello di Fisi-
ca sperimentale, ormai inadeguato,
Il massimo che ottenne, però, fu la
pubblicazione di un libro. Per com-
petere a livello internazionale ci sa-
rebbe voluto ben altro.

Morì a Torino il 9 luglio 1856.
Quattro anni più tardi, a Karlsruhe,
Stanislao Cannizzaro ottenne dalla
comunità dei chimici il riconoscimen-
to del valore di quella che non sareb-
be più stata un'ipotesi, bensì la «Leg-
ge di Avogadro». Da allora il nome
«Avogadro» avrebbe rappresentato
uno dei principali simboli scientifici
dell'Italia unita e, unico italiano ad
avere un tale onore, a lui verrà intito-
lata la costante che definisce il nume-
ro di molecole in una mole 6,022x10

23
,

che rappresenta il numero di atomi o
di molecole necessario a formare una
massa pari numericamente al peso
atomico o al peso molecolare in gram-
mi di qualsiasi sostanza.

Personaggio/1. Si celebra il bicentenario della “legge di Avogadro”, che segna l’inizio della chimica moderna
Emblema di un genio poco compreso, che non riuscì mai a ottenere i mezzi per poter applicare le sue scoperte
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La legge di Avogadro segna una vera e propria rivoluzione: fornì anche lo strumento per risolvere in modo definitivo la confusione tra atomi e molecole

I Si celebra il bicentenario dell'
ipotesi di Avogadro: domani, alle 9,
nella Sala dei Mappamondi a Torino,
nell'ambito di un convegno organiz-
zato dall'Accademia delle Scienze e
dalla Fondazione Burzio, verranno
presentate la Biblioteca digitale di
Avogadro e l'edizione critica del ma-
noscritto del 1811. Venerdì, l'Univer-
sità del Piemonte Orientale ospiterà
a Vercelli e ad Alessandria due even-
ti dedicati al rapporto tra Avogadro
e il suo tempo e alle nuove frontiere
della chimica e della fisica.
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